
Hystrix, It. J. Mamm. (n.s.) supp. (2003) IV Congr. It. Teriologia

CONSERVAZIONE E PROBLEMATICHE SOCIALI:
L’ESEMPIO DEL PROGETTO DI REINTRODUZIONE 

DELL’ORSO BRUNO

MUSTONI A. CHIOZZINI S., CHIARENZI B., CARLINI E.,
LATTUADA E., DAVINI S., NAVE L., ZIBORDI F.

Parco Naturale Adamello Brenta, Via Nazionale 12, 38080 - Strembo, TN – Italia
E-mail: lifeursus@parcoadamellobrenta.tn.it

La biologia della conservazione è una disciplina di sintesi, che si è affermata negli
ultimi 20 anni per fornire risposte concrete all’allarmante perdita di diversità biolo-
gica che si sta verificando in tutto il mondo.
Tale disciplina è andata quindi nel tempo a completare le materie di carattere appli-
cativo sviluppate nel passato, fornendo loro un quadro teorico generale, finalizzato
allo studio e al mantenimento delle condizioni di stabilità delle popolazioni anima-
li e vegetali.
Tra le azioni di conservazione più efficaci, si sono andate affermando le reintrodu-
zioni intese, oltre che come mezzo per la tutela diretta di una specie animale, anche
come strumento per favorire la comunicazione in campo ambientale ed innalzare il
livello di sensibilità della comunità.
Entrambe questi obiettivi sono stati posti alla base del progetto di reintroduzione di
orso bruno (Ursus arctos) realizzato dal Parco Naturale Adamello Brenta (Life
Ursus) e che ha portato tra il 1999 e il 2002 alla liberazione di 10 individui prove-
nienti dalla Repubblica Slovena.
Il progetto, iniziato principalmente per tutelare la popolazione di orso presente sulle
Dolomiti di Brenta, ormai considerata “biologicamente estinta”, si è progressiva-
mente arricchito di iniziative di comunicazione e divulgazione, rivolte a rivestire
l’iniziativa di importanti significati culturali.
Va peraltro considerato che, sebbene il contesto socio economico che ha favorito
l’estinzione della specie nei secoli passati sia radicalmente cambiato, esistono anco-
ra potenziali fattori di conflitto tra la presenza dell’orso e le popolazioni umane.
In particolare l’esperienza del progetto Life Ursus ha evidenziato le difficoltà cre-
scenti nella gestione delle informazioni a livello di mass media. A questo proposito
basti pensare al notevole aumento del numero di articoli sui quotidiani locali, che
sono passati dai 49 nel 1999 (anno di inizio del progetto), ai 250 del 2002, con punte
di più di 20 articoli al giorno in concomitanza dei rari eventi dannosi provocati dagli
orsi nell’area su bestiame domestico.
Una pressione mediatica di questo tipo ha portato a rivestire il progetto di un forte
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interesse politico, a conferma che la conservazione della fauna deve tenere conto in
modo attento della profondità e della complessità dei rapporti fra uomo e ambiente.
Partendo dall’esempio del Progetto Life Ursus, sono stati inoltre analizzati i possi-
bili rischi che le iniziative di conservazione corrono quando le esigenze tecniche e
quelle sociali entrano in conflitto. A tal proposito, in sintesi è possibile ipotizzare
che tale situazione possa portare all’interruzione di progetti di conservazione o alla
realizzazione di errori tecnici nella realizzazione dei progetti stessi.
In ogni caso, l’esperienza accumulata nelle fasi di realizzazione del Progetto Life
Ursus, unita a quella ormai consolidata con altre specie oggetto di progetti analo-
ghi, porta necessariamente a fare riflessioni attente sulle dinamiche di interazione
tra la conservazione della fauna e le problematiche sociali ad essa correlate, soprat-
tutto considerando l’interesse crescente che la società sembra mostrare nei confronti
di tutte le tematiche connesse con l’ambiente.
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